25 marzo 2003

MOBILEKIDS: un progetto di educazione alla mobilità promosso da DaimlerChrysler Italia

	Indice
	Pagina

	Versione breve

DaimlerChrysler presenta MOBILEKIDS: 

il programma di educazione alla mobilità per i bambini 


	2

	Versione lunga

La sicurezza stradale

Dimensioni del fenomeno

Cause degli incidenti stradali

Le vittime più giovani ed i loro comportamenti 

L’impegno concreto di DaimlerChrysler

	6

	Il Progetto MOBILEKIDS

Concetto base: la cultura della mobilità

Target


Materiali didattici

“Spasso, il diario sulle strisce”

Personaggi di “Spasso”

Villaggio MOBILEKIDS

Sensibilizzazione di docenti e famiglie 


	12



	DaimlerChrysler e la sicurezza: 

tecnologia ed innovazione al servizio dell’uomo

Le tappe fondamentali dello sviluppo della sicurezza Mercedes-Benz


	20

	DaimlerChrysler nel mondo


	30

	Il successo italiano del Gruppo DaimlerChrysler  


	31


	Referenti per la Stampa:
	

	DaimlerChrysler Italia
	

	Maria Cristina De Gaetano

	Tel. 06 4144 2371

	Mario Giagnoni
	Tel. 06 4144 2029

	
	

	Burson-Marsteller

Gabriele Baroni
	Tel. cell. 349 7668013


DaimlerChrysler presenta MOBILEKIDS: 

il programma di educazione alla mobilità per i bambini 

Roma. Wolfgang D. Schrempp, Presidente ed Amministratore Delegato di DaimlerChrysler Italia, presenta oggi il progetto MOBILEKIDS: un programma di educazione alla mobilità dedicato ai bambini dagli 8 ai 12 anni, realizzato con il patrocinio dell’Unione Italiana Genitori e dell’Intesa dei Consumatori.  MOBILEKIDS, che prenderà il via nel corso del mese di aprile coinvolgendo le scuole di Lazio, Abruzzo e Umbria, testimonia l’impegno e la sensibilità di DaimlerChrysler nel campo della sicurezza stradale.

Da oltre sessant’anni il Gruppo DaimlerChrysler è impegnato sia nella ricerca e sviluppo di sistemi di sicurezza innovativi per vetture e veicoli industriali, sia nella realizzazione di una importante ambizione: intervenire sui comportamenti di guidatori, passeggeri e pedoni, andando oltre la tecnologia. Il costante successo raggiunto nel corso degli anni, attraverso una serie di primati tecnologici e la realizzazione di programmi destinati a formare nelle persone un comportamento responsabile, infatti, sono tappe di un impegnativo percorso che porta “ad un mondo senza incidenti”. 

In quest’ottica, nel corso del 2000 è stato creato in Germania il concept di un progetto di educazione alla sicurezza dedicato ai bambini: MOBILEKIDS.  Il progetto tedesco ha avuto un grande successo ed è ormai giunto alla sua terza edizione. L’Italia sarà il primo Paese dopo la Germania ad implementare MOBILEKIDS su vasta scala. DaimlerChrysler Italia ha infatti deciso di adattarlo alla realtà italiana, creando un progetto nuovo ed innovativo. 

MOBILEKIDS è un progetto originale e dai forti contenuti innovativi, sviluppato in collaborazione con un Comitato scientifico composto da rappresentanti del Ministero dell’Istruzione, del Ministero dell’Ambiente, dell’Unione Italiana Genitori, dell’Intesa dei Consumatori e da alcuni esperti esterni e che adotta forme e linguaggi vicini alla sensibilità ed alla vita quotidiana dei bambini, trattando il tema dell’educazione alla mobilità in modo efficace e comprensibile. 
Il progetto MOBILEKIDS si rivolge a bambini di età tra gli 8 ed i 12 anni, sfruttando la loro naturale predisposizione al movimento, alla curiosità ed all’esplorazione del mondo che li circonda. Il processo di apprendimento, finalizzato da MOBILEKIDS, consente ai bambini di ritrovare facilmente ed in modo immediato quei segnali di riferimento a cui sono abituati e di apprendere rapidamente ed in maniera naturale i principi fondamentali della mobilità sicura e consapevole.

La fascia di età di riferimento per il progetto non è stata scelta a caso. Tra gli 8 ed i 12 anni, infatti, i bambini vivono la delicata fase di passaggio dall’infanzia all’adolescenza in cui si formano quelle abitudini comportamentali che si svilupperanno ulteriormente durante la successiva fase di crescita.    

MOBILEKIDS è costituito da una fase teorica, svolta all’interno delle scuole, ed una più ludica rappresentata dalla interazione con il “MobileKids Village”, un ambiente appositamente studiato per applicare gli insegnamenti appresi in modo giocoso e divertente.
Il progetto prevede, durante le fasi teoriche, l’adozione di un diario per i bambini interamente dedicato alla mobilità, denominato “Spasso, il diario sulle strisce”, ed un manuale di supporto agli insegnanti “A Spasso con gli insegnanti”.

“Siamo orgogliosi di poter realizzare anche in Italia, dopo il successo vissuto in Germania, il progetto MOBILEKIDS”, ha dichiarato Wolfgang D. Schrempp, Presidente ed Amministratore Delegato di DaimlerChrysler Italia. “DaimlerChrysler è da sempre attivamente impegnata sul fronte della riduzione delle cause di incidenti sia attraverso la ricerca, lo sviluppo e la realizzazione delle tecnologie per la sicurezza, sia attraverso azioni di educazione. Il nostro obiettivo, in questo ultimo ambito, è quello di formare le nuove generazioni a divenire, un domani, cittadini responsabili”.  

L’iniziativa MOBILEKIDS prenderà il via nel mese di aprile per essere poi estesa, con l’inizio del nuovo anno scolastico e per i tre anni scolastici successivi, alle scuole di altre Regioni.

MOBILEKIDS approderà durante questa prima fase sperimentale a Pescara, dall’8 al 5 maggio, a Perugia dal 13 al 16 maggio ed a Roma dal 21 al 30 maggio.

Indirizzo Internet

Per ulteriori informazioni e notizie su DaimlerChrysler potete consultare il sito Internet: www.media.daimlerchrysler.com ed il sito dedicato alla Stampa italiana www.stampa-dci.it.

La sicurezza stradale 

· Dimensioni del fenomeno

· Cause degli incidenti stradali

· Le vittime più giovani ed i loro comportamenti 

· L’impegno concreto di DaimlerChrysler

Dimensioni del fenomeno

La sicurezza stradale è oggi un tema di drammatica attualità che coinvolge istituzioni, aziende automobilistiche, associazioni e cittadini, non solo a livello italiano ma anche, e soprattutto, a livello europeo e mondiale.  

Le statistiche ufficiali indicano che, nel 2000, in Europa gli incidenti stradali hanno provocato 41.000 vittime e 1.700.000 feriti. In Italia, nello stesso periodo, si sono registrati 212.000 incidenti stradali, con circa 6.400 vittime e 301.000 feriti: questo si traduce in 17 morti e circa 820 feriti al giorno (fonte ISTAT/ACI).

Nel solo mese di gennaio 2003, secondo una rilevazione dell’ASAPS (Associazione Amici della Polizia Stradale), si sono verificati 3.599 incidenti sulle autostrade italiane, che hanno causato 54 vittime (una media di 1,7 al giorno) e 1.651 feriti (pari a 53 al giorno).

Per cercare di arginare questo grave fenomeno, i governi degli Stati membri dell’Unione Europea si sono posti un obiettivo molto ambizioso: dimezzare, nel corso del decennio 2000-2010, il numero delle vittime causate dagli incidenti stradali. Questo obiettivo dovrà essere perseguito grazie ad un’azione integrata che tenga conto sia della dimensione umana del fenomeno, sia di quella tecnica. 

Cause degli incidenti stradali

Gli incidenti stradali sono riconducibili a cause indirette e dirette. Il progressivo aumento del traffico, ad esempio, è una delle principali cause indirette e contribuisce in maniera sostanziale alla costante crescita del rischio di incidenti. 

L’Eurostat ha rilevato che dal 1970 al 1998 il parco vetture circolante in Europa è aumentato del 178% e quello dei veicoli industriali del 162%. Tutte le statistiche mostrano per i prossimi anni un progressivo aumento del bisogno di trasporto ed in particolare di quello su gomma: in Italia, ad esempio, il 90% del trasporto avviene su strada e, secondo diversi studi, questo dato non è destinato a ridurre nei prossimi anni, ma ad essere al contrario incrementato. 

Insieme alle cause indirette, assumono una forte rilevanza sul tasso di incidentalità quelle dirette. La maggior parte degli incidenti, infatti, è riconducibile ad errati comportamenti ed al mancato rispetto delle regole del codice della strada (eccesso di velocità, violazione degli stop e del diritto di precedenza, ecc) a cui si aggiungono le condizioni dell’ambiente esterno (visibilità,condizioni atmosferiche) e di quello stradale (lo stato delle infrastrutture e le sue caratteristiche).

Le vittime più giovani ed i loro comportamenti 

Le fredde statistiche fornite dall’ISTAT in collaborazione con l’ACI relative all’anno 2000, le uniche ufficiali disponibili fino ad oggi, sono utili per inquadrare ancora meglio le cause degli incidenti e come i più giovani ne siano coinvolti. 

Fra tutte le vittime di incidenti stradali accaduti in Italia sono stati 4.160 i conducenti dei veicoli coinvolti (206.591 feriti), 1.402 i trasportati (78.844 feriti) e 848 vittime erano pedoni (16.124 feriti). In particolare, per quanto riguarda i pedoni deceduti nel corso del 2000 a causa di un sinistro stradale, quasi il 5% del totale aveva un’età inferiore ai diciotto anni.

Le statistiche ci aiutano anche a capire in modo preciso quali sono le cause più frequenti dei sinistri che coinvolgono i pedoni: l’attraversamento improvviso da una fila di veicoli in sosta, l’attraversamento irregolare o senza rispetto delle segnalazioni e, ancor più grave, l’indugiare o addirittura giocare sulla strada dei giovani.

I comportamenti non corretti si riscontrano anche nei casi in cui i giovani alla guida di biciclette o motorini, appartenenti alla fascia dai 6 ai 14 anni, sono stati causa di incidenti stradali. 

La domanda che dobbiamo porci è: come è possibile educare i giovani al traffico, far loro riconoscere i pericoli ed, in ultima analisi, formare cittadini responsabili di domani? 

La risposta non è semplice, soprattutto se si cerca di avere un approccio corretto ed il più possibile vicino alla loro mentalità.

Per comprendere a fondo i comportamenti dei giovani e realizzare un programma di educazione alla mobilità efficace, è necessario tenere ben presente che: 

· le semplici nozioni di sicurezza stradale, intese come norme e divieti contenuti nel codice della strada, non hanno un riscontro concreto nelle abitudini e nelle percezioni dei bambini. Insegnare il significato del cartello stradale di precedenza, ad esempio, risulterebbe poco efficace se non fosse inserito in un contesto a loro più vicino;

· diversamente dagli adulti, i bambini si lasciano guidare dai loro impulsi: se ad esempio vengono attratti da qualcosa di eccitante sull’altro lato della strada, dimenticano ogni cautela e tutto ciò che conoscono del traffico, dirigendosi immediatamente verso l’obiettivo e non prestando la necessaria attenzione alla situazione circostante;

· i bambini hanno un innato bisogno di correre, saltare, esplorare, arrampicarsi. Il camminare con calma e tranquillità, per loro, è innaturale e può essere paragonato al procedere di corsa per un adulto. Questa loro caratteristica, naturalmente, può contribuire ad accrescere il rischio di incidenti, soprattutto laddove, in situazioni di traffico, si tende a dare per scontato che i pedoni si muovano con attenzione, abilità e che siano motivati ad un comportamento disciplinato;
· il campo di visione di un bambino è ridotto rispetto a quello di un adulto. Non è in grado, quindi, di concentrare l’attenzione su più di un oggetto contemporaneamente e non può passare dalla visione di un oggetto vicino ad uno lontano con la stessa facilità degli adulti. Non possedendo l’abilità di dare una immediata interpretazione a tutto ciò che i loro occhi vedono, i bambini non possiedono la stessa capacità di adattamento alle condizioni dell’ambiente circostante di un adulto;

· anche l’altezza crea difficoltà per la mobilità di un bambino. Gli occhi di un bambino di otto anni si trovano ad un’altezza di circa 100 - 125 cm, mentre quelli di un adulto sono circa 50 cm più in alto. Questo vuol dire che per un bambino è impossibile vedere al di sopra del tetto delle automobili parcheggiate o addirittura al di sopra dei cofani. Inoltre, una vettura che sopraggiunge lungo la strada risulta immediatamente visibile all’adulto, ma non altrettanto al bambino. L’automobilista, sempre a causa della ridotta altezza, difficilmente individua un bambino tra le macchine in sosta. 

E’ sulla base di queste ed altre considerazioni che DaimlerChrysler ha voluto ideare e realizzare un progetto che tenesse conto della psicologia del bambino e del suo mondo di riferimento per consentirgli di sviluppare una maggiore capacità di osservazione dell’ambiente circostante. Solo in questo modo è infatti possibile rendere l’educazione alla sicurezza, efficace e compresa dai bambini. 

L’impegno concreto di DaimlerChrysler

Il Gruppo DaimlerChrysler ha da sempre ritenuto importante fornire un contributo reale alla riduzione delle cause di incidenti lavorando attivamente in due direzioni: le tecnologie per la sicurezza e l’educazione. DaimlerChrysler insegue da anni una ambiziosa visione: il traguardo di “un mondo senza incidenti stradali”. 

L’impegno di DaimlerChrysler per la sicurezza non si limita infatti esclusivamente alla ricerca di tecnologie sempre più sicure, ma abbraccia anche l’ambito sociale, con azioni di educazione dei consumatori che possano creare un cambiamento nei comportamenti di tutti coloro che sono coinvolti in situazioni di traffico, automobilisti e pedoni.

DaimlerChrysler, ad esempio, organizza programmi di training dedicati agli autisti professionisti a livello internazionale per fornire loro una approfondita conoscenza ed un corretto metodo di utilizzo di tutti i dispositivi messi a disposizione sui propri veicoli industriali Mercedes-Benz.

Nell’ambito delle attività di sensibilizzazione alla sicurezza per la costruzione di una mobilità più sicura e responsabile, DaimlerChrysler promuove inoltre una azione di educazione delle giovani generazioni che rappresenta la premessa indispensabile per formare responsabili cittadini di domani.

In quest’ottica nel corso dell’anno 2000 in Germania è stato concepito il progetto di educazione alla sicurezza MOBILEKIDS, rivolto ai bambini di età compresa tra gli 8 ed i 12 anni. 

DaimlerChrysler Italia ha deciso di realizzare il progetto, adattando alla realtà italiana il concept ideato in Germania. Ne è nato un progetto nuovo ed innovativo, basato non solo sulla tradizionale educazione stradale bensì sul più ampio concetto di educazione alla mobilità.

Il progetto MOBILEKIDS

· Concetto base: la cultura della mobilità

· Target


· Materiali didattici

· “Spasso, il diario sulle strisce”

· Personaggi di “Spasso”

· Villaggio MOBILEKIDS

· Sensibilizzazione docenti e famiglie

Un’attività di educazione delle giovani generazioni costituisce la premessa indispensabile per creare in futuro una mobilità più sicura e per formare responsabili cittadini di domani.

In quest’ottica, nel corso del 2000, DaimlerChrysler ha creato in Germania il concept di un progetto di educazione alla sicurezza dedicato ai bambini fra gli 8 ed i 12 anni: MOBILEKIDS. 

Il progetto tedesco ha avuto un grande successo ed è ormai giunto alla sua terza edizione. DaimlerChrysler Italia ha deciso di realizzare l’iniziativa anche in Italia, adattando il concept ideato da Stoccarda alla realtà italiana e realizzando un progetto nuovo ed innovativo.

A questo scopo è stato creato un Comitato scientifico composto da rappresentanti del Ministero dell’Istruzione, del Ministero dell’Ambiente, dell’Unione Italiana Genitori, dell’Intesa dei Consumatori e da alcuni esperti esterni. Il loro contributo ha consentito di concretizzare il progetto MOBILEKIDS italiano,  caratterizzato da forti contenuti di novità ed originalità per quanto riguarda le forme, i linguaggi ed il trattamento del tema dell’educazione stradale. 

Il progetto prevede l’adozione di materiale didattico composto da un diario per bambini “Spasso, il diario sulle strisce”, da un manuale di supporto agli insegnanti “A Spasso con gli insegnanti” e l’organizzazione di un villaggio itinerante all’interno del quale i bambini possano svolgere delle attività di apprendimento in chiave ludica. 

MOBILEKIDS partirà nella primavera del 2003 con una prima fase di sperimentazione, coinvolgendo un numero di 50 scuole delle regioni Lazio, Umbria ed Abruzzo per poi estendersi successivamente al resto del territorio. 

Concetto base: la cultura della mobilità

L’obiettivo fondamentale del progetto è quello di promuovere una educazione alla mobilità, un concetto molto più ampio e complesso della semplice educazione e cultura della strada. 

La scelta di considerare la mobilità come fulcro educativo del progetto nasce dalla volontà di costruire una nuova materia che, facendo leva sulla disposizione naturale dei bambini ad esplorare, possa essere da loro percepita come stimolo a visitare ed interagire con il mondo circostante.

Questo per evitare che il tema sia vissuto come un insegnamento di norme ed imposizioni che non trovano nella psiche e nella attività quotidiana dei bambini i segnali di riferimento e riconoscibilità esperienziale.

Il progetto MOBILEKIDS prende pertanto in considerazione situazioni ed ambienti diversi, incrociandoli con i vettori normalmente utilizzati dai bambini nel corso della loro vita quotidiana, per offrire un programma che parli il loro linguaggio e contenga dei riferimenti diretti alle loro effettive esperienze.

La chiave del successo di questa iniziativa è il considerare il movimento dalla parte dei bambini: il bambino che si muove deve prendere contatto con l’ambiente che lo circonda, ovvero un universo complesso e difficile che non è sempre rappresentato solo dalla strada, ma da tutto ciò che gli sta intorno. Devono saper andare in bicicletta o muoversi in monopattino, ma allo stesso tempo essere in grado di salire e scendere da un autobus, di camminare lungo la strada, di muoversi nella metropolitana, di riconoscere i luoghi dove fermarsi in sicurezza.

La loro capacità di sopravvivere in autonomia è necessaria in quanto la guida dell’adulto, per forza di cose, non potrà essere sempre presente. In questo senso il bambino deve compiere uno sforzo simile a quello che lo ha portato a camminare.

MOBILEKIDS intende stimolare nei bambini una nuova capacità di osservazione e consentire loro di sviluppare gli strumenti necessari per rapportarsi in modo autonomo e responsabile con il complesso e difficile ambiente che li circonda, rassicurandoli.

Target

Il progetto è dedicato in particolare ai bambini fra gli 8 ed i 12 anni. 

Sulla base di studi svolti da esperti, questa fascia di età rappresenta un momento fondamentale per i bambini in quanto si verifica la trasformazione e il passaggio dall’infanzia all’adolescenza. Ed è proprio in questa fase che i bambini sono maggiormente pronti ad assorbire le modalità comportamentali che contribuiranno alla loro crescente autonomia di movimento. 

Il loro muoversi nell’ambiente circostante è il vero fulcro del progetto MOBILEKIDS. Un concetto, quello del movimento, già insito nel nome dell’iniziativa. 

Materiali didattici

Tutti questi concetti costituiscono la struttura dei materiali didattici realizzati per il progetto: “Spasso, il diario sulle strisce” e la guida “A Spasso con gli insegnanti”. 

Il kit didattico, che verrà messo a disposizione di alunni ed insegnanti, è il frutto di un’intensa collaborazione del gruppo di lavoro tecnico ristretto composto da esperti docenti dell’IRASE (Istituto per la Ricerca Accademica Sociale ed Educativa – ente qualificato dal Ministero dell’Istruzione dal 2002), da grafici, illustratori e professionisti della comunicazione.  

Il gruppo di lavoro ha realizzato questo prodotto innovativo dal punto di vista formativo e di comunicazione, seguendo le più recenti linee guida definite dal Ministero dell’Istruzione.

“Spasso, il diario sulle strisce”

Lo strumento che accompagnerà lo studente per l’intero anno scolastico e che avvicinerà i docenti non solo agli alunni, ma anche all'ambito familiare, è stato accuratamente studiato per inserire l'educazione alla mobilità nel contesto quotidiano dello studente e nell'interazione con le materie scolastiche consuete.

Il tema del movimento è nel titolo e nella struttura stessa del diario, costituita da vari livelli espressi con linguaggi diversi. I livelli scorrono in orizzontale ed in verticale e sono intervallati ogni mese dalla lezione con l'insegnante e dalla relativa verifica dell'apprendimento tematico da parte dello studente.

La guida “A Spasso con gli insegnanti” è un manuale di informazione sul tema dell’educazione stradale nelle scuole ed è stato inserito all’interno del Piano dell’offerta formativa e di formazione come strumento di apprendimento quotidiano.

I personaggi di Spasso
Spasso

Il cane arancione dal gran naso che sottolinea, con la sua personalità gioiosa, le varie partiture ed i vari soggetti del diario. Vive insieme ai suoi amici che sono stati ideati sulla base di quattro categorie di agire segnalate dal corpo docente: guardare, aiutare, sentire, andare, quali elementi fondamentali di identificazione per i bambini.

Bea 

Nove anni, occhiali, capelli castani a caschetto. Molto attenta al vestiario, è una naturista e convinta ambientalista. La sua passione è la fotografia e si esercita fin d'ora per diventare una reporter professionista. È curiosa,  quindi riflette nel personaggio l’azione del guardare. Nelle lunghe passeggiate a piedi, si confida con Spasso o con Andrea, la sua amica del cuore.  

Andrea

Leggermente scura di pelle perché il padre è eritreo, è agilissima, vola sui pattini a rotelle, balla benissimo.  E' il tipo sportivo scanzonato con la cuffietta del walkman alle orecchie; sempre in movimento, è molto coraggiosa e per i suoi amici è super-disponibile, incarnando così l’atto dell’aiutare. I capelli ricci e scuri sono acconciati con treccine che cambiano di foggia a seconda della stagione. 

Oscar 

Dieci anni, biondino con i ricci. Magro, scattoso e  molto sensibile. Va in bici e crede di essere portato alla manualità, quindi è sempre impegnato ad aggiustarla e ripararla senza alcun risultato. In realtà è un intellettuale romantico, ama leggere e sognare. Innamoratissimo di 

Bea, è timido e non osa dichiararsi. Risponde alla tipologia del sentire.

Corrado

Impertinente e impulsivo, con i capelli ed il berretto con la visiera girata, è il fratello più piccolo di Oscar. E' irrefrenabile, mangia in continuazione, sempre pronto a tirare un calcio al pallone, a saltare, a correre. I suoi rapporti con tutti, o quasi, sono improntati al massimo della competizione, soprattutto verbale, è un battutista. Essendo molto mobile corrisponde alla caratteristica dell’andare.

Il villaggio MOBILEKIDS

Il progetto MOBILEKIDS intende associare il momento educativo al momento ludico. DaimlerChrysler ha previsto che l’insegnamento e l’apprendimento non si limitino alla scuola, ma siano rinforzati anche da una attività di gioco realizzata insieme in gruppi al di fuori delle aule di studio. 

Questo percorso ludico sarà l’oggetto del Villaggio MOBILEKIDS, che DaimlerChrysler porterà in tour per le città italiane trasformando la cultura della mobilità in gioco.

L’obiettivo del villaggio è quello di dare ai bambini la possibilità di vedere e applicare nella pratica gli insegnamenti e le regole di una mobilità sicura, all’interno di un ambiente appositamente costruito per loro, in cui possa sperimentare, in forma semplificata, le situazioni più usuali attraverso giochi di ruolo e attività guidate.

Il villaggio è in grado di ospitare un totale di circa 150 bambini al giorno, suddivisi fra mattina e pomeriggio, con un percorso interno di attività della durata di due ore e mezza circa, per gruppo. 

Il tour del villaggio MOBILEKIDS si svolgerà nel mese di maggio e toccherà le seguenti località: Pescara dal 5 all’8, Perugia dal 13 al 16 e Roma dal 21 al 30.

Sensibilizzazione di docenti e famiglie

Il ruolo della famiglia e degli insegnanti per il successo del progetto è fondamentale. A tale scopo è stata predisposta una attività di sensibilizzazione degli insegnanti delle scuole prescelte e dei rappresentanti dei genitori, che si svolgerà attraverso l’organizzazione di seminari sul territorio. Gli incontri avranno lo scopo di informazione sul progetto, di formazione sull’utilizzo degli strumenti didattici e di aggiornamento sulle più recenti normative che regolano l’insegnamento dell’educazione stradale nelle scuole.

DaimlerChrysler e la sicurezza: 

tecnologia ed innovazione al servizio dell’uomo 

La sicurezza totale è sicuramente uno dei principali obiettivi nella progettazione di vetture e veicoli industriali. Gli ingegneri della DaimlerChrysler dedicano ormai da decenni una grande attenzione al progresso della sicurezza sia attiva che passiva, ponendo di anno in anno nuove pietre miliari lungo il percorso che porta “ad una guida senza incidenti”. 

Sono trascorsi più di 60 anni da quando, presso lo stabilimento Mercedes-Benz di Sindelfingen, venne fondato un reparto incaricato del miglioramento della sicurezza passiva sugli autoveicoli. Dopo circa 15 anni lo stabilimento di Stoccarda riuscì a realizzare ciò che poi sarebbe diventato il fulcro per lo sviluppo della sicurezza sulle vetture e sui veicoli industriali di tutte le marche: il 28 Agosto 1952, l'ingegnere Béla Barényi ottenne il brevetto per la zona di assorbimento d’urto predefinita, un'invenzione che avrebbe rivoluzionato la produzione della carrozzeria in tutte le industrie automobilistiche. Il principio del progetto innovativo di Barényi entrò per la prima volta nella produzione di serie alla Mercedes-Benz nel 1959.
Zone di assorbimento, airbag, tensionatori per cinture, airbag laterali, limitatori di forza cintura, airbag a tendina, così come l’elaborazione di modelli digitali di esseri umani per risolvere le problematiche legate alla sicurezza ed all'ergonomia, l’elaborazione di sofisticati software che individuano eventuali motivi di affaticamento o di distrazione ed avvisano il conducente aumentandone la concentrazione, sono solo alcune delle tappe raggiunte in decenni di intensa e riuscita attività nello sviluppo della sicurezza condotta da DaimlerChrysler. 

Grazie a questi sistemi, i modelli prodotti dal Gruppo DaimlerChrysler hanno oggi conseguito un alto livello di sicurezza, difficile da migliorare con i mezzi convenzionali, in quanto è già stata utilizzata la maggior parte del potenziale disponibile nel campo della tecnologia per la sicurezza passiva. Ulteriori miglioramenti richiedono nuovi concetti. L'obiettivo è quello di migliorare l'interazione guidatore-veicolo.

La ricerca, lo sviluppo e la realizzazione delle innovazioni non hanno luogo soltanto nelle sedi centrali di Stoccarda ed Auburn Hills, ma anche in altre parti del mondo. DaimlerChrysler dispone di cinque sedi di ricerca in tutto il mondo, situate ad esempio a Bangalore (India) ed a Palo Alto (California), di design center in California ed in Italia a Como, nonché di competence center decentrati, quali il centro per motori di autocarri a San Paolo (Brasile) o per l'e-business a Singapore.

L’integrazione degli studi condotti presso i centri di ricerca e sviluppo Chrysler con i risultati delle sperimentazioni e delle simulazioni effettuate da Mercedes-Benz, costituiscono il vantaggio competitivo che consentirà al Gruppo DaimlerChrysler di mantenere la posizione di leader in questo settore anche in futuro.

Con prodotti e tecnologie innovative ed in linea con la filosofia di "guida senza incidenti", DaimlerChrysler è oggi impegnata nella ricerca di sistemi elettronici concepiti per assistere i guidatori nella percezione, nell'interpretazione e nella gestione di situazioni critiche. 

DaimlerChrysler partecipa infatti a vari progetti fra cui "MindLab", insieme alla Clinica universitaria di Ulm, all'Università di Tubinga, al Max-Planck-Institut di Cibernetica biologica di Tubinga ed all'Università della Florida, ed “INVENT”, definito dal Ministro dell'Istruzione e della Ricerca della Germania Federale. Nell’ambito del progetto “MindLab” vengono svolte ricerche sul cervello umano, che contribuiranno alla progettazione di futuri sistemi informativi sempre più adatti alle reali esigenze, mentre grazie al progetto “INVENT” migliorerà il riconoscimento ottico della segnaletica stradale e dei sistemi di segnalazione luminosa dei sensori.

DaimlerChrysler collabora inoltre  con il Massachusetts Institute of Technology (MIT) di Cambridge, USA, ed entro due anni i ricercatori sperano di poter disporre di un sistema computerizzato in grado di riconoscere la segnaletica stradale, i sistemi di segnalazione luminosa come i semafori, o raccogliere ed elaborare informazioni sulla situazione della strada in tempo reale. 

Sensori intelligenti per il riconoscimento delle immagini, adeguate strategie di apprendimento per computer, nuove carte stradali digitali e ricerche sul cervello umano sono infatti elementi importanti per una guida più sicura. L’importanza di questi elementi è dimostrata dalle statistiche: circa il 60 % degli incidenti che avvengono in prossimità di incroci, ad esempio, si potrebbero evitare se la persona alla guida fosse stata avvertita della criticità in tempo utile. 

I primi risultati di questi progetti sono già visibili oggi grazie a PRE-SAFE, l’innovativa soluzione sviluppata da Mercedes-Benz che inaugura una nuova era nel campo della sicurezza del veicolo. 

PRE-SAFE si basa su una analisi di dati statistici relativi agli incidenti stradali, la quale ha dimostrato che nei due terzi dei casi circa, il tempo che intercorre tra il momento in cui si riconosce una situazione pericolosa e l’eventuale collisione è relativamente lungo. Mercedes-Benz sta ora utilizzando questa "finestra" per l'attivazione anticipata dei sistemi di protezione al fine di ridurre il rischio di ferite per gli occupanti del veicolo. 

La nuova Classe S ha inaugurato questo concetto di sicurezza orientato al futuro che, nel corso del tempo, sarà esteso alle altre vetture e marchi commercializzati da DaimlerChrysler nel mondo.

Tappe fondamentali dello sviluppo della sicurezza Mercedes-Benz 

1939
Nello stabilimento Mercedes-Benz di Sindelfingen viene fondato un nuovo reparto incaricato del miglioramento della sicurezza passiva sulle vetture e sui veicoli industriali. Il direttore di questo reparto è l'ingegnere Béla Barényi;
1940
Il primo prototipo di vettura con pianale “a prova di incidente”, cellula dell’abitacolo rigida e barre di protezione laterali esce dall’officina di progettazione;

1947 Il prototipo “Terra Cruiser” è la prima automobile con piantone di sicurezza;

1949
Viene brevettata la serratura di sicurezza;

1952
Il 28 agosto Mercedes-Benz presenta in anteprima mondiale il brevetto della carrozzeria di sicurezza con zona di assorbimento di energia “a piegamento predefinito”;

1953
Il modello Mercedes-Benz 180 è la prima vettura dotata di serie di carrozzeria di sicurezza;

1957
Mercedes-Benz introduce la cintura addominale tra gli equipaggiamenti a richiesta;

1959
Mercedes-Benz 220 è la prima vettura con l’abitacolo “protetto” di serie. A Sindelfingen sono eseguiti i primi crash test;

1960
Viene brevettato il piantone di sicurezza;

1961
Le cinture di sicurezza diagonali sono inserite tra gli accessori a richiesta;

1967
Il piantone di sicurezza entra a far parte dell’equipaggiamento di serie di tutti i modelli Mercedes-Benz;

1968
Le cinture di sicurezza statiche a tre punti di ancoraggio sono disponibili su richiesta. Mercedes-Benz comincia a sperimentare i sistemi airbag;

1969
Costituzione del Centro di Analisi degli Incidenti. Inizio della progettazione del tendicintura;

1970
Il 12 dicembre gli ingegneri Mercedes presentano alla stampa internazionale i prototipi con il primo sistema ABS;

1971
In tutto il mondo sono avviati i cosiddetti programmi ESV (Experimental Safety Vehicle). Nei prototipi ESV di Mercedes-Benz sono adottate fra l’altro le cinture automatiche a tre punti di ancoraggio, i limitatori di potenza per le cinture, il dispositivo tendicintura e l’airbag per guidatore e passeggero anteriore;

1972
Nello stabilimento di Sindelfingen viene realizzata una moderna sala prove per i test di sicurezza;

1973
Le cinture automatiche a tre punti di ancoraggio ed i poggiatesta anteriori sono inclusi nell’equipaggiamento di serie di tutti i modelli Mercedes-Benz. Per la prima volta, tra gli accessori disponibili a richiesta, sono introdotti i sistemi di ritenuta per i bambini;

1974
A Sindelfingen sono eseguite le prime prove di collisione con l’utilizzo di una barriera ad azione progressiva;

1976
Il piantone di sicurezza con tubo ondulato viene inserito nella produzione in serie;

1978
La collisione asimmetrica con interessamento del 40% del frontale è adottata come criterio di prova a livello interno.


L’ABS è disponibile per la prima volta sulla Classe S;

1979
Nasce il primo “cahier de doléances” con l’elenco delle procedure interne obbligatorie per le prove di collisione frontale, posteriore e laterale.

La nuova Classe S è il primo modello Mercedes-Benz concepito per garantire la massima protezione in caso di urto frontale asimmetrico

Le cinture di sicurezza anteriori della nuova berlina sono regolabili in altezza. 

Tutti i modelli Mercedes-Benz hanno di serie le cinture di sicurezza per tutti i sedili;

1981
Il tendicintura e l’airbag per il guidatore sono disponibili su richiesta. Il prototipo “Auto 2000”  presenta sistemi di sicurezza per bambini, una migliore conformazione del frontale per i pedoni ed i sedili integrali.


Viene presentato il primo ABS per autotreni ed autoarticolati;

1984
I tendicintura per i sedili anteriori sono di serie su tutti i modelli Mercedes-Benz;

1985
E’ la volta dei primi sistemi di regolazione dell’assetto; il bloccaggio automatico del differenziale (ASD), la regolazione antislittamento (ASR) ed il sistema di trazione integrale permanente a gestione elettronica (4MATIC) su Classe E;

1987
Al Salone Internazionale dell’Auto (IAA) è presentato in anteprima l’airbag per il passeggero anteriore, disponibile a richiesta sulla Classe S;

1989
Presentazione della nuova SL con cinture di sicurezza integrate nei sedili e nel roll-bar automatico;

1992
Tutti i modelli Mercedes-Benz dispongono di serie di un airbag fullsize per il guidatore e dell’ABS. L’airbag per il passeggero entra a far parte della dotazione di serie della Classe S; 

1993 Al Salone dell’Automobile di Ginevra, Mercedes-Benz presenta il prototipo di un sidebag. Ora l’airbag per il passeggero è incluso anche nell’equipaggiamento di serie della Classe E. 

La nuova Classe C dispone di un sistema integrato di sicurezza con barre di protezione laterali. 

Tutti i modelli Mercedes-Benz hanno la regolazione in altezza delle cinture posteriori;

1994
I poggiatesta posteriori sono compresi anche nella dotazione di serie della Classe E;

1995
Presentato lo studio X bag: il progetto di un sistema integrato di protezione con 17 airbag. Sulle ammiraglie di Classe S è montato il rivoluzionario sistema antisbandamento ESP;

I sidebag ed i limitatori della forza di ritenuta delle cinture di sicurezza sono inclusi nell’equipaggiamento di serie sulle Classi S/SL/E;

1997 E’ commercializzata la nuova Classe E 4 Matic a trazione integrale con i nuovi sistemi 4 ETS. 

Ad ottobre arriva la nuova Classe A dotata della rivoluzionaria struttura a sandwich. 

Su tutte le vetture viene gradualmente montato il nuovo sistema BAS che migliora notevolmente le funzioni dell’ABS ed un nuovo dispositivo di riconoscimento del seggiolino per bambini che, in caso di montaggio di seggiolini Mercedes-Benz ed in assenza totale di occupanti, disattiva automaticamente l’airbag passeggero;

2000
A cinque anni dalla sua prima introduzione l’ ESP( entra nella dotazione di serie di tutte le vetture Mercedes-Benz;
2001
Sensotronic Brake Control (SBC): è questa la denominazione di un innovativo impianto frenante a gestione elettronica che Mercedes-Benz adotterà a partire dalla Classe SL. Dopo ABS, ASR, ESP( e BAS, questo sistema rappresenta un’altra importante pietra miliare nel miglioramento della sicurezza attiva.


Mercedes-Benz Sprinter è il primo veicolo commerciale ad essere equipaggiato, a richiesta, dei windowbag laterali.


Mercedes-Benz Actros è il primo veicolo industriale ad essere equipaggiato, a richiesta, del TSC (Telligent( Stability Control), l’equivalente dell’ESP( per le vetture;

2002 Mercedes-Benz sviluppa un nuovo concetto di sicurezza basato sul principio della prevenzione: PRE-SAFE. Questo concetto avveniristico di sicurezza è stato introdotto come equipaggiamento standard sulla Classe S nell’autunno 2002.

Mercedes-Benz Classe E supera con il massimo delle “stelle” il crash test europeo dell’NCAP (New Car Assessment Programme), il maggiore riconoscimento attribuibile ad una vettura in termini di sicurezza, finora rilasciato soltanto a poche auto nel mondo. Questo risultato va ad aggiungersi alle cinque stelle già ottenute dalla Mercedes-Benz Classe C e, con gli ottimi risultati ottenuti da Classe M e Vaneo, conferma il ruolo di leader in sicurezza della Casa con la Stella; 

2003
Mercedes-Benz realizza un nuovo sistema di curvatura attiva dei fari che garantirà una maggiore sicurezza in curva e nella guida notturna, disponibile dalla primavera su Classe E. Il sistema di curvatura attiva dei fari segna l’inizio di una nuova era nella tecnologia dell’illuminazione, caratterizzata da funzioni di illuminazione multiple che si adattano alla condizione di guida prevalente. 

Il sistema di protezione preventiva degli occupanti PRE-SAFE è insignito del premio Paul Pietsch 2003 dalla rivista tedesca “auto motor und sport”.

Mercedes-Benz Sprinter è il primo veicolo commerciale ad essere equipaggiato, a richiesta, dell’ESP(. 

DaimlerChrysler nel mondo

DaimlerChrysler è una delle principali aziende automobilistiche a livello mondiale. La gamma delle sue vetture comprende  i marchi Maybach, Mercedes-Benz, Chrysler, Jeep®, Dodge e smart, e nel settore dei veicoli commerciali Mercedes-Benz, Freightliner, Sterling, Western Star e Setra. Inoltre, attraverso DaimlerChrysler Services offre servizi nel settore finanziario ed automobilistico. Con i suoi 365.600 dipendenti, DaimlerChrysler ha registrato un fatturato di 149,6 miliardi di euro nel 2002. La strategia del Gruppo si fonda su quattro pilastri: presenza internazionale, marchi importanti, ampia gamma di prodotti, e leadership in campo tecnologico.

Fatturato totale 2002

149,6 miliardi di euro

Investimenti
2003-2005

42 miliardi di euro


Vendite 2002

4,05 milioni di Vetture

485.400 Veicoli Commerciali

Impiegati (alla fine del 2002)
365.600

Stabilimenti produttivi

In 37 Paesi

Principali marchi


Maybach, Mercedes-Benz, commercializzati 


Chrysler, Jeep®, Dodge, smart, 

Freightliner, Sterling, Western Star, Setra

Partner strategici
Mitsubishi Fuso Truck e Bus Corporation, Mitsubishi Motors Corporation, Hyundai Motor Company

Prodotti venduti

In oltre 200 Paesi



Il successo italiano del Gruppo DaimlerChrysler  

DaimlerChrysler Italia ha lasciato alle proprie spalle un 2002 con numeri al di sopra delle aspettative per tutti i marchi del Gruppo: l’Italia è infatti oggi il primo Paese d’importazione al mondo per smart, il primo in Europa per Jeep, il secondo in Europa per Mercedes-Benz e Chrysler.

I numeri del Gruppo DaimlerChrysler in Italia rappresentano una importante realtà: 4.922.747 milioni di euro di fatturato netto nel 2002 con un incremento del 2,4% rispetto al 2001e circa 2.000 collaboratori suddivisi fra le Società del Gruppo (DaimlerChrysler Italia, DaimlerChrysler Servizi, DaimlerChrysler Servizi Finanziari, DaimlerChrysler Servizi Assicurativi, Mercedes-Benz Rental, Evobus Italia, DaimlerChrysler Advanced Design Italia, Mercedes-Benz CharterWay, MB Relationship Marketing Roma e le due Filiali di Roma e Milano). 

Oltre 148.000 le unità vendute tra autovetture, veicoli commerciali, industriali ed autobus. Record assoluto di immatricolazioni per le tre divisioni autovetture: 74.000 le vetture Mercedes-Benz immatricolate, 31.100 le smart, circa 21.000 le vetture Chrysler-Jeep, circa 21.500 i veicoli con la Stella venduti nel nostro Paese, divisi in 5.000 veicoli industriali, 16.400 commerciali ed 87 Unimog. Circa 440 Mitsubishi Canter venduti ed Evobus, che ha mantenuto la sua quota di mercato del 24%, completano questo successo.
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